
BRINDISI 

La reputazione dello Cham­
pagne si è diffusa come non è 
mai avvenuto per nessun altro 
vino Considerala«finizio be­
vanda elitaria, è penetrata 
progressivamente nei consu­
mi di ogni strato sociale, di­
ventando simbolo della festo­
sità e della celebrazione. Vino 
dell'amicizia e dell'amore, lo 
Champagne festeggia i suc­
cessi, le vittorie, gli eventi e le 
occasioni speciali l'ultimo 
dell'anno, i van delle navi, na­
scite, battesimi, fidanzamenti, 
compleanni, nozze e anniver­
sari, apportando un clima di 
eufona e di benessere. Viene 

stappato principalmente do­
po il pasto, in occasione del 
brindisi, accostato al dessert, 
momento appropriato se si 
tratta di Champagne dolce il 
Demi-sec e il Doux Purtroppo 
si tende invece a versare del 
Brut, i cui caratteri organolet­
tici sono completamente in 
compatibili con il dolce 

Alcuni accoppiamenti ira lo 
Champagne e il cibo sono di 
ventati classici con le ostri­
che, il caviale e i! foie-gras Lo 
Champagne Brut, Extra-dry o 
senza dosaggio, servito fuori 
pasto, si accompagna con bi­

scotti salati, olive verdi, pez­
zetti di groviera, mandorle sa­
late e canapés Lo Champa­
gne Demi-sec o Sec, invece, si 
abbina con biscotti dolci 

Lo Champagne Brut non 
millesimato, preferibilmente 
un «Blanc de Blancs», un Cré-
mant o uno Champagne con 
predominanza di Chardon-
nay, è ideale all'ora dell'aperi­
tivo, oppure a inizio pasto. 
particolarmente indicato con 
i primi piatti, crostacei e frutti 
di mare II Brut e l'Extra-dry 
non millesima» o milleslmati 
con maggiore affinamento, 

sempre con predominanza di 
Chardonnay, sono adatti a 
piatti di pesce, carni bianche 
e salse bianche. I! Brut e l'E­
xtra-dry millesima!), -Bianc de 
Noirs» e Rosé, con un lungo 
affinamento, più corposi, pos­
sono essere accostati a carni 
rosse, salse brune e alcuni for­
maggi a pasta semidura o du­
ra, oppure di capra. 

Antonio Plcclnutll, 
Gianni Sa»»» 
«Champagne A • punitoti» 
Mondadori 
P«gg- 1«, lire 65.000 

Buone teste a tutti 
RICEVUTI 

Bilanci: anni 
vissuti 
tranquillamente 

ORESTE R I V E T T A 

I nserto libn del 28 dicembre, allo 
scadere dell'anno, indispensabili 
gli auguri. Sono indispensabili an-
che i bilanci che non tentiamo nep-

• • • * pure di figurare però, perché un 
bilancio in questa materia pretenderebbe una 
capaciti di lettura che francamente non posse­
diamo Ce non vogliamo far nulla per dimostra­
re di averla). 

D'altra parte non ci si può neppure limitare a 
sostenere che si è trattato di un buon anno o 
piuttosto che l'anno è risultalo cattivo, Ne so­
no capitate di lutti i colori, case editrici che 
nascono, case editrici che muoiono, saloni del 
libro che s'inaugurano, titoli che lomano, suc­
cessi attesi, successi preparati, successi man­
cati, gialli e rosa editoriali, prezzi che salgono, 
teflon che aumentano, invadenze televisive. Ci 
è manoato solo Pippo Baudo, ma è arrivato in 
compenso lo scudetto al Milan e, dopo lo scu­
detto ai rossoneri, in attesa del Napoli, sono 
arrivati pure Eco, Moravia, Sciascia. \js notizie 

"- confortanti si sono succedute ad altre che ci 
hanno lasciato trepidanti e angosciati. Poca 

> poetica però malgrado il ventennale e invece 
una bella pax tacitiana. 

Ad esempio..^ — , 
EDITORI - Cario De Benedetti è entrato nel-

' la Mondadori. Francamente non ce importa 
> nulla. Ma la notizia ha valore simbolico. L'edi­

toria si toglie dal limbo. Diventa un'industria 
come tulle le altre che un finanziere controlla 

—Almeno lui potrà dichiarare, nel rispetto del 
suo mestiere, di voler guadagnare dai suoi libri 

. e che la cultura viene sempre dopo. Capitava 
già prima, ma con questa storia dei padri, degli 
àgi, dei nonni, dei fondatori, degli editori pun si 
è sempre un po' mistificato. 

LEONARDO - Eravamo disperati invece, do­
po le prepotenze di De Benedetti, per le sorti 
di Leonardo Mondadori. Ma il signore si è ri­
messo in corsa con una sua casa editrice, che, 
per modestia, ha intitolato «Leonardo*. Con i 
soldi si può tutto, anche riprendere una carrie­
ra bruscamente interrotta per un litigio in fami­
glia, far persino cultura, come ha ampiamente 
dimostrato Giulio Einaudi. Un consiglio a Leo­
nardo, faccia in modo che la sua nuova Leo­
nardo non assomigli alla sua ex Mondadori 
che assomiglia sempre più alla Rizzoli. Per me­
rito dell'Ingegnere e dei dirigenti che vanno e 
vengono. 

GIALLI • Umberto Eco ha costruito il suo 
secondo romanzo, che forse non avrà il suc­
cesso del pnmo. La cosa più gustosa è venuta 
però prima del romanzo: la lunga caccia alla 
trama, ai riferimenti,'ai nomi, agli incroci. -Il 
pendolo di Foucault' ha mosso i nostri Poirot, 
che si sono rivelati non meno acuti del detecti­
ve belga ed hanno per giunta inventato un 
nuovo tipo dì promozione: tutta indiziaria ov­
viamente 

TORINO - Come Francolorte anche Tonno 
ha avuto il suo salone, merito di un altro finan­
ziere,- Àccomero (insieme con Angelo Pezza-
na). finanziere arrivato ai libri grazie alla crisi 
della Einaudi. Il Salone ha visto tutti contenti i 
yisitatori, che hanno avuto modo di godersi 
tanta produzione schierala sotto il sole cocen­
te riflesso dalle vetrate di Torino esposizioni, e 
gli editori, che hanno venduto qualche cosa in 
più. e stata una bella mostra mercato provin­
ciale (che dovrebbe essere quindi itinerante). 
Non sarà mal Francofone, che resta malgrado 
la novità delle esposizioni a lema (la pnma 
dedicata all'Italia) e l'arrivo conseguente dei 
ministri e dei loro funzionari, un mercato inter­
nazionale, che schiera tutto, accanto ai colossi 
Usa le iniziative di dimenticati ed emarginati 
paesi del Terzo mondo, 

PICCOLI EDITORI - Citiamo solo due nuovi 
nati: Iperborea e Sonda. Per il resto vale quello 
che si è sempre sostenuto- i testi più interes­
santi, più coraggiosi escono da qui. 

LA TELEVISIONE - Una volta era Pippo a far 
da sponsor clamoroso per questo o quell'auto­
re nel corso di Domenica in. Successo garanti­
to, platea immensa. Poi la Rai ha tentato di 
copiare I francesi e la loro seguitissima «Apo-
strophe». Mixer cultura si è risolto in un litigio 
tra Busi e Bellezza. Lo .spettacolo non paga, 
quando lo si cerca a lutti i costi (vedi il bravissi­
mo Siciliano bloccare Bagnasco, quando que­
sti s'accingeva ad inventare lo scandalo pre­
sunto delle lettere scritte da Pasolini per invo­
care un premio letterario). 

GIOVANI AUTORI - Sono finalmente scom­
parsi I giovani autori. De Carlo si è dato al 
cinema. 

CITAZIONI - L'anno non è passato invano 
Mi ha lasciato buoni ncordi, libri da non perde­
re: il •Sessantotto» di Peppino Ortoleva (Edito­
ri Riuniti), «Ex cattedra» di Domenico Siamone 
(Rossoscuola), «Operai» di Gad Lemer (Feltri­
nelli), «Rahel Vamnagen» di Hanna Arendt (Il 
Saggiatore), «Un giorno e mezzo» di Fabrizia 
Ramondino (Einaudi), «La Russia di una nuova 
era» di Moshe Lewin (Bollati Bonnghien) «Ri­
volta e rassegnazione» di Jean Amery (Bollati 
Borinshieri), «Pasqua di maggio» di Goffredo 
Foli (Hanetti). «Relazioni» di Franz Kafka (Ei­
naudi). «I sette giorni di Avraham Bogatir» di 
Georgy G. Kardos (e/o). Ricordati a caso, sele­
zionati solo dalla memoria. Che è un arbitro 
attendibile 

1789-1989 

Duecento anni fa, 
nel Natale 1789 
i rivoluzionari 
passando 
davanti alla ghigliottina 
auguravano al boia: 
«Buone teste!» 

Nella vandea reazionaria 
asservita ai latifondisti 
si ribellarono 
appena le galline 
stilando una dichiarazione 
dei diritti dell'uovo 

I RE MAGI 

Consegnati i doni 
al Bambino 
ritornarono 
sui loro passi 
così tristi 
che furono chiamati 
i re mogi 

DONADONI 

Col nome che si ritrova 
sarà mica parente 
della Befana? 

PIONIERE 

II primo uomo 
a portare 
il monocolo 
è stato Polifemo 

TRISTEZZA 

Un nababbo 
senza figli 

RE TRAVICELLO 

Quando re Travicello 
fu contestato 
dalle rane della palude 
serenamente commentò: 
«Succede nelle 
migliori fanghiglie» 

ATTENUANTE 

Se ti danno uno schiaffo 
non porgere 
l'altra guancia, 
porgi il guanciale 

L'ECCEZIONE 

Non sono razzista 
ma non consentirei mai 
che mio figlio 
sposasse 
un negro 

La giornata di un epigramma qualunque 
con Gino Patroni, autore di 

«La vita è bella e scarso l'avvenir» 

U
ltimo domicilio 
conosciuto: bar 
Peola, La Spezia. 
Gino Patroni (au-

.urnumm^ tore di Crescete e 
mortificatevi, II fo­

raggio di vivere e La vita è 
bella e scarso l'avvenir, Lon­
ganesi, pagg. 238, lire 16.000. 
in libreria in questi giorni) è 
l'ultimo scrittore da bar. Un 
maledetto scapigliato della 
penna biro che insegue l'ine­
saurìbile logica dell'assurdo. 
La sua vita quotidiana è un 
epigramma. Andato a Milano 
a lavorare per un grande quo­
tidiano, sì licenziò ben presto 
scrivendo due righe alla rubri­
ca lettere: «La cosa più bella 
di Milano è la stazione, c'è 
sempre un treno per Spezia*. 

Ora che si è ritirato definiti­
vamente dalle concitate pla­
tee del successo. Patroni di­
fende a spada tratta il suo po­
sto al bar dal quale osserva il 
lento movimento della provin­
cia n'rpembràndo storie e' 
anèddoti del compianto Gian­
carlo Fusco, che ogni volta sì 
gonfiano con inesauribile sur­
realismo. 

Dopo il bar viene il pranzo 
che lui consuma insieme ad 
un capostazione (mangiano 

M A R C O FERRARI 

immancabilmente (renette) e 
quindi fa una breve siesta. 
avendo superato la quinta ele­
mentare. L'appuntamento 
cardine della giornata è l'ora 
dell'aperitivo (Spezia è come 
un apentivo, aspetti, aspet­
ti...), magie-moment di incon­
tri e sorrisi che anticipa la ce­
na- primo, secondo ed è subi­
to pera... 

Tutto scorre egualmente 
eguale in provincia salvo l'im­
provviso strillio di una sirena 

che spezza il silenzio della se­
ra è la sigla della città, dice 
Patroni 

Il suo compagno di tavolo 
si chiama Adamo: «Come va 
Adamo?», e l'altro risponde 
«Non c'è mele*. Dopo la cena 
viene il calle, che lui prende 
con un amico chirurgo che 
cosi saluta «Beati gli ultimi se 
i primi sono primari». Poi Pa­
troni va a salutare un anziano 
pensionato che per vivere è 
costretto a fare il portiere di 
notte in un hotel e così si la­
sciano. •Diminuiscono le pen­
sioni, aumentano gli alber­
ghi» 

E se per caso, camminando 
davanti al porto, incontra un 
petroliere lo saluta in questo 
modo. «Egreggio signore. ». 
E nella notte cerca senza 
scampo un bar aperto o alme­
no un barlume, cioè un bar 
fiocamente illuminato Cosi 
aspetta insonne che il suo bar 
riapra' per tornare a scrivere 
epigrammveHettere ad un 
amico di Bilbao; «Salutile figli 
baschi». Approfittando di Un 
suo appisolamelo, gli strap­
piamo qualche foglio dalle 
mani, anticipando alcuni epi­
grammi del suo prossimo li­
bro 

CONTINUITÀ 

Terminata 
la quinta elementare 
gli scolari spagnoli 
si addormentano, 
fanno la siesta 

OVVIAMENTE 

li vento spira 
anche al cimitero 

DISQUISIZIONE 

La cellulite 
non ha niente 
a che vedere 
con le strutture 
del Pei 

DETTO E FATTO 

11 primo uomo 
che affermò 
«Occhio per occhio, 
dente per dente» 
non appena rincasato 
fu raggiunto 
da un oculista 
e da un dentista 

CHIODI 

Quando il venditore 
di chiodi 
del villaggio 
morì 
le campane 
suonarono 
a martello 

DISPETTO 

Mentre osservavo 
la cottura del pane 
la bocca del forno 
mi fece una smorfia 

CINISMO 

Studente 
in medicina 
bocciato 
per insufficienza 
cardiaca 

SPERMATOZOO 

Arrampicatore 
sociale 

MALATTIA E FINANZA 

Troppa liquidità 
nelle banche 
può produrre 
reumatismi 

UNDER 12.000 

D ritorno 
(felice) 
della corruzione 

G R A Z I A C H E R C H I 

C / è modo e modo • 
di consigliare co­
me regalo un lì-

^ ^ ^ ^ _ bro. Escluderei 
^mmm^m quellousato.il 15 
dicembre scorso, dal «Corrie­
re». Nello •Speciale/Idee re­
galo-, sotto il titolo -Alla sco­
perta del libro: un prodotto di 
cultura*, abbiamo letto: «Re­
galare un libro è oggi qualco­
sa di semplice e immediato, 
come uscire di casa, imbotti­
gliarsi nel caotico traffico cit­
tadino». (Viva la semplicità, e 
ancora più l'immediatezza). 
Dopo aver discettato sui tem­
pi passati, sugli anni in cui il 
libro era per pochi eletti e su 
quelli in cui sì tenevano libri -
proibiti - al rischio della vita, 
lo scrivente ritorna all'oggi, 
dominato dall'immagine e dal 
computer. O alméno così 
sembra, perché si osserva sa­
gacemente. >... con lutto il ri­
spetto per i computer portatili 
e per lo schermo, piccolo o 
grande che sia, è ancora di 
gran lunga più semplice por­
tarsi in montagna l'ultimo ro­
manzo dì grido o il manuale 
del bricolage (N.B.: begli 
esempi!) che non un apparec­
chio sofisticato, delicatissimo 
e poco adatto a condizioni cli­
matiche e logistiche proibiti­
ve*. £ così si conclude: «Per 
capirci: un buon libro rispon­
de molto meglio a una bufera 
di neve di un pc portatile: se si 
bagna, s'asciuga su un termisi-
fone e può ancora essere let­
to. Provale a mettere un com­
puter bagnato ad asciugare 
sul termosifone e a utilizzarlo, 
dopo». Sono ora chiari i van­
taggi del libro? 

Passo ciò nonostante a se­
gnalarne due che superano, 
ma di poco, le 12.000 lire. Mi 
dispiacerebbe infatti non sot­
tolineare in rubrica la compar­
sa anche in questi ultimi mesi 
di romanzi italiani meritevoli 
d'interesse: è stato questo che 
ci lascia un anno buono per le 
•patrie lettere», fatto vera­
mente insolito. Il primo è il 
sorprendente Procedura di 
Salvatore Mannuzzu (un sardo 
di 58 anni, che pare sia anche 
un poeta di valore). In questo 
romanzo, che è tra l'altro an­
che assai ben scritto (de mini-
mis: troppi due punti!), abbia­
mo - mi par proprio per la 
prima volta - uno 'Spaccato» 
assai attendibile delia nostra 

magistratura vista dall'interno 
(Mannuzzu è slato giudice per 
anni). Punti di forza del libro 
(che è sbagliato ridurre a un 

3giallo»: in tal caso sarebbe 
eboluccio): la descrizione 

dell'ambiente giudiziario con 
le sue gelosie, omertà, Innu­
merevoli vigliaccherie, e lo 
scavo psicologico dei perso­
naggi che II protagonista nar­
rante accosta nelle varie tasi 
dell'inchiesta, che gli è slata 
affidala, sull'assassinio dì un 
collega. Il giudice narrante va­
ga tra un'umanità per lo più 
monca: ha la forza dell'emar­
ginato (è in Sardegna per pu­
nizione di non si sa che) e il 
conseguente atteggiamento li­
bero, alterno, delicatamente 
compassionevole all'occor­
renza. 

// cavaliere e la morte di 
Leonardo Sciascia è stato per 
me una sorpresa, dato che 
avevo trovato costemantiim-
barazzantì ali ultimi libri dello 
scrittore siciliano (la atessa 
impressione me l'hanno dala 
recentemente gli ultimi pro­
dotti di Graham Greene e Al­
berto Moravia), In Un testo 
che, divagazioni e citazioni a 
parte, non occupa più di una 
quarantina di pagine, e che 
quanto a tenuta stilistica non è 
certo scintillante, abbiamo 
però una vicenda che si legge 
d'un fiato, mollo molto italia­
na, dominata dalla corruzio­
ne, dall omicidio protetto se 
non organizzato, dal delibera­
lo non funzionamento dello 
Slato e compagnia brutta. Il 
•Vice» protagonista (che in 
molti traili par coincidere con 
chi scrive) lancia uno sguardo 
di addio tutto intorno, e lo 
sguardo del morente e non 
solo perché è condannato dal 
cancro, ma anche perché 
oscuramente sa che finirà am­
mazzalo: uno sguardo pieno 
di sconforto per come la gen­
te consuma e imbratta la stia 
vita, ma che si colora di qual­
che barlume di compassione 
nei confronti dei giovani che, 
sia droga, sia gruppo eversivo, 
sia qualche altra dannala trap­
pola, sembrano condannati 
all'autolesionismo, Insomma 
un libro-testimonianza di una 
sua qualche disperata utilità. 
Salvatore M u r a t a , •Proee-

nuìmTm'tm'm'*' 
Leonardo Sciascia, i l i a v e ­
llere e la BMCte», A d d a t i , 
paff. SI, lire 14.tJ«»r^^ 

ENZO BIAGI Bella gente e così sia 
E nzo Biagi Che dire di lui 

che lui stesso non abbia 
già detto o scritto nelle 
sue rubriche giornalisti* 

^tmmm che. dal video e nei tanti 
libri subito saliti in lesta alle classifi­
che? 1 titoli più recenti sono // boss è 
solo, Il sole malato e Dinastie, ultimo 
uscito per i tipi di Mondadori (pagine 
259, lire 23.000). Gli Agnelli, i Rizzoli, 
i Ferruzzi Gardini e i Lauro arrivano in 
libreria dopo essere stati nella passata 
stagione televisiva (cioè solo pochi 
mesi fa) oggetto di memorie domesti­
che in tv, attraverso le interviste con­
dotte da Biagi ne II caso che andava 
in onda su Ramno alle 20.30. 

Una straordinaria sinergia sembra 
dominare le attività di questo giornali­
sta instancabile costantemente capa­
ce di stare sul mercato editoriale in un 
rapporto fiduciario col pubblico che 
non accenna a logorarsi. Nonostante 
che lui. Biagi affermi: «Non mi sono 
mai occupato di mercato. Certo il 
mercato esìste, esisteva al tempi di 
Tolsto) e Dostoevskij. Ritengo che 
perfino Dante desiderasse essere let­

to lo sono soltanto un giornalista e i 
miei libri rispecchiano i miei interessi 
su un certo momenlo o un certo per­
sonaggio. Ad ogni modo non faccio 
pornografia o scandalismo Ho rac­
contato sotto forma narrativa le cose 
che non avrei potuto dire altrimenti. 
Non mi sono neanche mai chiesto chi 
è che compra i miei libri e li ho scritti 
sempre per un desiderio mio di cono­
scere meglio certe vicende. Anzi no: 
una volta no seguito l'indicazione del 
mio agente Erich Under. Di ritorno da 
Parigi, dove aveva visto una stona di 
Francia scritta per i ragazzi mi spinse a 
scrivere una analoga stona d'Italia Mi 
ricordai di quando da piccolo sceneg-

gìavo le materie scolastiche per un 
imbetlo del caseggiato popolare do­

ve abitavo. Così mi rimisi al lavoro per 
una collana di stona a fumetti. Fui 
molto (elice quando lo storico Galas­
so disse che era un'opera ineccepibi­
le. Ancora adesso sono contento se 
quel lavoro è servito a qualcuno» 

Cosa pensa Enzo Biagi del feno­
meno Eco? 

Quando vedo un fenomeno come Eco 

M A R I A NOVELLA OPPO 

sono pieno di ammirazione Penso 
che sia certamente un talenlo di por­
tata mondiale. Ma dicendo questo 
non (accio un'analisi critico-lettera­
ria. .. 

Volevo piuttosto sapere «e non la 
Infastidiscono le grandi manovre 
editoriali che stanno dietro al Pen­
do/o.. 

Quello fa parte di un altro discorso Le 
campagne le fanno anche per Sai Bel-
low. Certo è vero che se le la Eco tutto 
va bene, se le fa Bevilacqua invece no 

Il mercato letterario secondo lei 
tende a diventare un mercato 
mondiale? 

Mah. veramente IQ non leggo indi 
niente di narrativa E una scelta di ne­
cessità. Leggo molli libri di memorie, 
diari), saggistica, viaggi Leggo molto. 
naturalmente, per il mio lavoro 

Per un giornalista la facilità di 
scrittura, I l mestiere, non possono 
creare una tenibile Illusione di 
letteratura? 

Per me là qualifica di giornalista e ap­
pagante in senso totale. Con orgoglio 
smisurato, dirò che tra 20-30 anni ri­
leggendo certe cronache o libri di 
giornalisti, si troveranno molte verità 
sul nostro tempo che in certe ambizio­
se opere letterarie magari non ci so­
no 

L'Integrazione tra 11 lavoro giorna­
listico e la scrittura di libri rap­
presene una sorta di economia d i 
scala, oppure una ambizione alla 
quale non st sa resistere? 

C'è un momento nel quale vuoi rac­
contare. senza essere legalo a un fatto 
Particolare, qualcosa di te o di altri 

Lio scapparci fuori la letteratura, co­
me succedeva a Piovene o altri. Non è 
escluso che, dopo aver riferito di tante 
trami' vere, uno non possa inventarne 
anche una fantastica 

Le dynasty del denaro perché l'at­
tirano? Perché fanno notizia op­
pure perché In fondo ne subisce 11 

fascino? 

Credo che attraverso le storie delle 
quattro famiglie che ho scelto si capi­
sca qualcosa anche della stona d'Ita­
lia. Qualcuno le leggerà solo per fare 
del pettegolezzo, ma c'è molto di più. 

Sì, ma che necessità c'era di ritor­
narci sopra dopo 11 programma te­
levisivo? I telespettatori tono 
sempre più numerosi del lettori... 

La necessità c'era per me. Infatti in tv 
i personaggi hanno detto quello che 
hanno voluto raccontare loro. Nel li­
bro c'è anche quello che so e penso 
io Si potrebbe lare un libro su Maria 
Antonietta anche se non fosse vero 
che ha detto la famosa frase sulle bno-
ches, come sembra. Nella stona 
Agnelli c'è la stona di questo secolo. 
ìn quella Ferruzzi forse quella del 
prossimo. Ci sono personaggi che 
hanno stile e suggestione, come 
Agnelli o rudezza ed esplicita come 
Cardini Mt hanno interessato tutti 
quanti Mi interessa anche Maria Go­
relli Mi interessa la genie 

Ma le Interessa anche l'editoria,,. 
Intendo non soltanto quel mercato 
editoriale nel quale peraltro le vi­
ve benissimo, ma anche un settore 
culturale. Industriale, u ambien­
te milanese nel quale penso al ri* 

L'editoria per me è una sigla e qualche 
volta una persona con cui ho contatti 
per il mio lavoro. Non ne so niente. 
Certo Milano è in Italia l'unica città 
europea e non soto una città frequen­
tata da stranieri come Roma. Ci sono 
grandi editori, come lo è Mario Spa-
gnol della Longanesi, lo è Garzanti, 
col quale si va sempre a colpo sicuro, 

Chissà quante volte le avranno 
chiesto: ma come riesce a fare tut­
te le cose che fa? 

Sono un signore che sta molto pef 
conto suo e ha pochi rapporti. Non 
tierdo tempo. Anche quando sono al­
l'estero, vado di fretta perchè viaggio 
con troupes che costano milioni. So­
no un provinciale italiano bene am­
bientato a Milano e gratissimo a que-
sia citta alla quale devo tutto 

l'Unità 
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